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Premessa

Il documento “Schema di Atto del Protocollo di buone prassi gestione integrata dei rifiuti urbani e speciali” 

ha lo scopo di riassumere quanto sviluppato nel progetto PRISMAMED in conclusione delle azioni 

pilota specifiche e sulla base dei risultati ottenuti, avviando l'ultima fase del progetto, consistente 

nella condivisione e successiva attuazione dei protocolli di best practices per la gestione dei rifiuti 

derivanti dalle attività di pesca, acquacoltura e diporto.

In particolare, tale azione risulta rilevante al fine di assicurare la governance dei rifiuti in ambito 

portuale e, ove possibile, il loro riutilizzo; nello specifico, riguarda la redazione di un protocollo di 

buone prassi per gestione integrata dei rifiuti urbani e speciali tra operatori/enti locali/autorità 

portuali/gestori, in grado di:

- fornire ai soggetti gestori le indicazioni sul corretto dimensionamento e allestimento dei punti di 

raccolta e stoccaggio dei rifiuti organici e speciali in funzione della tipologia e quantità, nonché le 

diverse modalità di smaltimento degli stessi, nonché fornire agli operatori della pesca e 

dell’acquacoltura adeguate modalità e procedure per il loro corretto smaltimento.

- definire modalità applicative tese ad avviare nuove attività produttive legate al recupero del 

materiale organico residuo. 

A tale scopo il documento si compone di due sezioni, sviluppate come detto all’interno del progetto, 

che si prestano alla consultazione da parte dei soggetti interessati, ed in particolare:

SEZIONE I - GESTIONE DEI RIFIUTI, a sua volta articolata in:

- Rapporto finale di caratterizzazione dei rifiuti assimilabili urbani e speciali che, attraverso una 

accurata analisi normativa, si prefigge lo scopo di classificare i rifiuti prodotti e raccolti 

occasionalmente da pescatori e acquacoltori che operano nell’areale di cooperazione. In questa 

sezione sono riportati anche specifici approfondimenti effettuati attraverso apposite campagne 

di raccolta rifiuti, finalizzate a definirne tipologia e quantità;

- Linee guida per l’allestimento di punti di raccolta di rifiuti urbani e speciali tra operatori/enti 

locali/autorità portuali/gestori, in cui sono definite le modalità e le procedure di gestione e/o di 

percorsi alternativi per l’individuazione e il dimensionamento di spazi fisici – adeguati alla qualità e 

alla quantità dei rifiuti - da adibire a punti di raccolta o simili all’interno dei porti, necessari per il 
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successivo allestimento ad hoc di punti di conferimento e stoccaggio adeguati alle esigenze. 

Collegati alle Linee guida e riportati in appendice, è possibile consultare i seguenti documenti:

 quattro modelli di Questionario elaborati a seconda della categoria di appartenenza degli 

intervistati, utili in fase di dimensionamento dei punti di raccolta per i pescatori, ossia per 

chiarire qualità e quantità dei rifiuti prodotti e raccolti nella situazione oggetto di studio per far 

emergere esigenze sito-specifiche delle aree interessate. Le categorie considerate sono state i 

diportisti, gli enti gestori del servizio rifiuti, pescatori e produttori (mitilicoltori, piscicoltori, 

acquacoltori),

 una Sintesi del rapporto finale di monitoraggio quali-quantitativo sui rifiuti prodotti e raccolti, 

recante le risultanze ottenute dall’attività di monitoraggio e classificazione dei rifiuti realizzata 

attraverso la somministrazione dei questionari indicati al punto precedente;

- Linee guida relative all’autorizzazione per i nuovi impianti di stoccaggio rifiuti.

SEZIONE II - MODALITA' PER IL RIUTILIZZO DEI SOTTOPRODOTTI E DEGLI SCARTI DELLA PESCA E 

DELL'ACQUACOLTURA – ECONOMIA CIRCOLARE, dedicata all’esplorazione di nuove e innovative 

modalità di riutilizzo dei prodotti residui dei pesca e acquacoltura in un’ottica di economia circolare e 

articolata in:

- Rapporto di caratterizzazione chimico-fisica e biologica dei prodotti residui di pesca e 

dell’acquacoltura; 

- Studio di fattibilità per il riutilizzo dei residui organici

La prima sezione è oggetto della presente pubblicazione.
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1. Rapporto finale di caratterizzazione

Ogni anno milioni di tonnellate di rifiuti di origine antropica finiscono in mare o in ambito portuale; 

tale fenomeno deriva da cattiva gestione e raccolta dei rifiuti, mancanza di infrastrutture, poca 

conoscenza delle gravi conseguenze sull’habitat naturale. 

Anche le attività di pesca commerciale, la mitilicoltura e la piscicoltura e il diporto contribuiscono alla 

produzione di rifiuti marini solidi quando gli attrezzi da pesca (lenze, reti, nasse, ecc.) vengono 

accidentalmente persi o volontariamente smaltiti in mare.

Molti di questi rifiuti (soprattutto plastiche e legni) rimangono, poi, intrappolati nelle reti dei pescatori 

e issati a bordo durante la normale attività di pesca. 

Risulta, quindi, opportuno prevedere specifiche misure volte a favorire la corretta gestione dei rifiuti 

generati dalle attività di pesca e acquacoltura e diporto, al fine di prevenirne l’abbandono in mare o 

sui litorali. Tali misure dovrebbero contribuire a limitare la produzione di rifiuti marini connessi a tali 

attività e a diffondere buone pratiche di gestione in un’ottica efficiente di economia circolare. 

In particolare, è necessario ottimizzare le modalità di conferimento dei rifiuti generati dalle attività di 

pesca e acquacoltura, incluse le attrezzature dismesse, nell’ambito del sistema di smaltimento dei 

rifiuti, nel rispetto degli obblighi di conferimento stesso.

Parimenti anche per i rifiuti accidentalmente pescati è necessario individuare misure per incentivarne 

la raccolta e relativo avvio a corretto recupero/smaltimento.

Il pescato non commercializzato è normato nell’ambito dei sottoprodotti di origine animale il cui 

riferimento è il Regolamento CE 1069/2009 (ss.mm.ii)1, che reca le norme sanitarie relative ai 

sottoprodotti di origine animale non destinati al consumo, e quindi non è oggetto della presente 

trattazione.

1.1 La normativa europea in materia di rifiuti

La normativa europea di riferimento in materia di rifiuti è la Direttiva 2008/98/CE2, così come 

modificata dalla Direttiva UE 2018/8513, che definisce come “rifiuto” qualsiasi sostanza o oggetto di 

1Regolamento (CE) n. 1069/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009 , recante norme sanitarie relative ai 
sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati non destinati al consumo umano e che abroga il regolamento (CE) n. 1774/2002 
(regolamento sui sottoprodotti di origine animale) (GU L 300 del 14.11.2019)

2 Direttiva 2008/98/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio  del 19 novembre 2008 relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive.

3 Direttiva (UE) 2018/851 del Parlamento Europeo e del Consiglio  del 30 maggio 2018 che modifica la direttiva 2008/98/CE relativa ai 
rifiuti.
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cui il detentore si disfi, o abbia l’obbligo o l’intenzione di disfarsi, come “produttore dei rifiuti” la 

persona la cui attività produce rifiuti (produttore iniziale di rifiuti) e come “raccolta” il prelievo dei 

rifiuti, compresi la cernita preliminare e il deposito preliminare, ai fini del loro trasporto in un 

impianto di trattamento. 

La Direttiva pone le basi per identificare le operazioni di recupero e/o riciclaggio dei rifiuti descrivendo 

come recupero le “operazioni il cui principale risultato sia di permettere ai rifiuti di svolgere un 

ruolo utile sostituendo altri materiali che sarebbero stati altrimenti utilizzati per assolvere una 

particolare funzione o di prepararli ad assolvere tale funzione, all’interno dell’impianto o 

nell’economia in generale” e come riciclaggio “qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i 

materiali di rifiuto sono ritrattati per ottenere prodotti, materiali o sostanze da utilizzare per la loro 

funzione originaria o per altri fini. Include il ritrattamento di materiale organico, ma non il recupero di 

energia né il ritrattamento per ottenere materiali da utilizzare quali combustibili o in operazioni di 

riempimento”. 

Sempre a livello Comunitario, con la Decisione 2014/955/UE4 e il Regolamento (CE) n. 1272/20085 sono 

definiti rispettivamente l’elenco dei rifiuti (EER) individuati in base al processo che ha prodotto il rifiuto 

e le modalità di classificazione degli stessi che sulla base delle caratteristiche permette la distinzione 

in rifiuti pericolosi e non pericolosi.

1.2 La normativa nazionale italiana in materia di rifiuti

La normativa nazionale di riferimento, il d.lgs. 152/066 ss.mm.ii. testo unico ambientale, alla parte IV 

regolamenta i rifiuti e la bonifica dei siti inquinati e, pur seguendo il disposto della norma europea, 

dettaglia ulteriormente le tipologie dei rifiuti distinguendoli in rifiuti urbani (da non confondersi con 

il rifiuto domestico individuato dalla già citata Direttiva UE 2018/851, che potrebbe essere inteso 

come un sottoinsieme del rifiuto urbano definito nel decreto legislativo) e rifiuti speciali. 

Secondo quanto previsto dal precitato Decreto sono rifiuti urbani: i rifiuti domestici, i rifiuti assimilati 

per qualità e quantità, i rifiuti che giacciono sulle strade ed aree pubbliche, sulle spiagge marittime o 

4Decisione della Commissione del 18 dicembre 2014 che modifica la decisione 2000/532/CE relativa all'elenco dei rifiuti ai sensi della 
direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio.

5 Regolamento (CE) N. 1272/2008 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 relativo alla classificazione, 
all'etichettatura e all'imballaggio delle sostanze e delle miscele che modifica e abroga le direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che 
reca modifica al regolamento (CE) n. 1907/2006

6Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 Norme in materia ambientale
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lacuali e sulle rive dei corsi d’acqua, i rifiuti prodotti dalla pulizia di parchi e giardini e i rifiuti da 

estumulazione.

Sono considerati rifiuti speciali quelli derivanti da attività agricole e agro-industriali, da costruzione e 

demolizione, da lavorazioni industriali, da lavorazioni artigianali, da attività commerciali, da attività di 

servizio, dal trattamento dei rifiuti stessi, dei fanghi dalla potabilizzazione, da altri trattamenti delle 

acque e dalla depurazione delle acque reflue e da abbattimento di fumi e, infine, i rifiuti da attività 

sanitarie.

La distinzione tra rifiuto urbano e rifiuto speciale determina modalità di gestione differenti e 

adempimenti più o meno gravosi dettati dal principio “chi inquina paga”. 

1.2.1 Rifiuti urbani

La regolamentazione della raccolta, la responsabilità relative alla gestione dei rifiuti urbani e tutti gli 

adempimenti conseguenti sono in capo ai Comuni che provvedono a regolamentare le modalità di 

svolgimento del servizio. 

L’affidamento del servizio avviene da parte dell’Ente di Governo dell’Ambito (EGATO), rappresentato 

nel caso della Liguria dalla Città Metropolitana e dalle Province, che, tramite gara ad evidenza 

pubblica, affida l’incarico a Soggetti terzi. 

L’ATO è definito nel Piano di Gestione dei rifiuti urbani, predisposto da ciascuna Regione ai sensi 

dell’art. 199 del D.lgs. 152/06, e rappresenta l’ambito all’interno del quale, superando le 

frammentazioni dei servizi, si ottiene un servizio di gestione integrata dei rifiuti. 

Pertanto, i costi di gestione dei rifiuti urbani sono in capo al Soggetto pubblico e vengono coperti 

tramite la definizione della tariffa per il servizio di gestione integrata dei rifiuti (TARI), determinata 

annualmente da ciascun Comune sulla base delle singole voci di costo sostenute per la raccolta, il 

trasporto e lo smaltimento di tutte le frazioni raccolte (sia differenziate sia indifferenziate). 

1.2.2 Rifiuti speciali

Qualora, invece, si tratti di un rifiuto speciale, il produttore è considerato come il Soggetto che dispone di 

tutte le conoscenze necessarie per la corretta classificazione dello stesso, poiché conosce in modo 

dettagliato il processo che ha generato quello specifico rifiuto pertanto è responsabilità del 

produttore la corretta classificazione del rifiuto. 

Sono in carico al produttore i costi di gestione (dove con il termine gestione si intende dal trasporto allo 

smaltimento finale) e la responsabilità che il rifiuto sia avviato ad un corretto trattamento.
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Inoltre, qualora il produttore trasporti il rifiuto con proprio automezzo all’impianto di trattamento, è 

tenuto all’iscrizione all’Albo gestori ambientali nella categoria idonea per il trasporto del rifiuto in 

questione. 

Infine per quanto riguarda gli adempimenti inerenti al trasporto dovrà seguire quanto previsto dagli 

articoli 189, 190 e 193 del d.lgs. 152/06 ovvero predisporre il formulario di identificazione dei rifiuti, 

provvedere alla tenuta del registro di carico e scarico dei rifiuti e alla conseguente presentazione del 

modello unico di dichiarazione ambientale (MUD) secondo le modalità previste dalla legge 70 del 

25/01/19947. 

1.2.3 I rifiuti prodotti dall’attività di pesca

I rifiuti prodotti dall’attività della pesca, ovvero prodotti dalla manutenzione dei pescherecci, rientrano 

in un’ulteriore specifica categoria di rifiuti il cui riferimento normativo a livello nazionale è il Decreto 

Legislativo 24 giugno 2003, n. 1828 che recepisce la direttiva 2000/59/CE relativa agli impianti portuali 

di raccolta per i rifiuti prodotti dalle navi ed i residui del carico. 

A livello europeo è stata emanata la direttiva (UE) 2019/883 del 17 aprile 2019 relativa agli impianti 

portuali di raccolta per il conferimento dei rifiuti delle navi, che modifica la direttiva 2010/65/UE e 

abroga la direttiva 2000/59/CE; tale direttiva, però, non è ancora stata recepita a livello italiano, quindi 

fino a che ciò non avverrà il riferimento resta il predetto d.lgs. 182/03. Secondo quest’ultimo decreto i 

rifiuti prodotti a bordo devono essere gestiti tramite gli impianti portuali di raccolta intesi come 

“qualsiasi struttura fissa, galleggiante o mobile all'interno del porto dove, prima del loro avvio al recupero o 

allo smaltimento, possono essere conferiti i rifiuti prodotti dalla nave ed i residui del carico”. 

Pertanto si ritiene che nelle aree considerate per la realizzazione delle isole PRISMAMED siano già 

presenti depositi temporanei adibiti allo stoccaggio dei rifiuti ottenuti dalla attività della pesca quali 

ad esempio: le batterie, le vernici, gli oli esausti. 

Secondo il D.lsg. 182/03 gli adempimenti relativi alla gestione del rifiuto sono a carico del gestore 

dell’area portuale, che definisce una tariffa che deve essere corrisposta da ciascun soggetto che 

conferisca rifiuti in ambito portuale.

1.2.4 I rifiuti accidentalmente pescati

7Legge 25 gennaio 1994 n. 70. Norme per la semplificazione degli adempimenti in materia ambientale, sanitaria e di sicurezza 
pubblica, nonché' per l'attuazione del sistema di ecogestione e di audit ambientale
8Decreto Legislativo 24 giugno 2003, n. 182 Attuazione della direttiva 2000/59/CE relativa agli impianti portuali di raccolta per i rifiuti 
prodotti dalle navi ed i residui del carico.
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Nell’ambito dell’attività di pesca oltre ai rifiuti “propriamente della pesca” come quelli appena citati 

oppure le reti da pesca o eventuali residui di cibo prodotti dall’equipaggio durante la navigazione, 

rivestono un ruolo interessante i “rifiuti accidentalmente pescati” (RAP) che presentano caratteristiche, 

tipologie e quantitativi fortemente differenti a seconda delle varietà di pesca e delle zone interessate. 

Per tali rifiuti però ad oggi la normativa non ha ancora espresso una posizione inequivocabile in 

merito alla loro gestione; in data 24 ottobre 2019, l'Assemblea della Camera dei Deputati ha 

approvato il disegno di legge del Governo A.C. 1939-A e abb., recante "Disposizioni per il recupero dei 

rifiuti in mare e nelle acque interne e per la promozione dell'economia circolare («legge salva mare»)".

Di recente, il “salva mare” è stato modificato e aggiornato dallo “Schema di decreto legislativo A.G. 

293 di recepimento della direttiva (UE) 2019/883 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2019, 

relativa agli impianti portuali di raccolta per il conferimento dei rifiuti delle navi che modifica la direttiva 

2010/65/UE e abroga la direttiva 2000/59/”, adottato preliminarmente del Consiglio  dei Ministri con 

propria deliberazione adottata nella riunione del 5 agosto 2021 ed attualmente presso la Conferenza 

Permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano per 

l’espressione del parere di merito.

L’unico Atto Legislativo ad oggi vigente, che richiama i rifiuti derivati dalla pulizia dei fondali, è la legge 

221 del 28/12/20159 che all’art. 27 prevede che il Ministero dell’Ambiente, sentito il Ministero delle 

Infrastrutture e dei Trasporti, emani un Decreto che individui le aree idonee ad effettuare “operazioni 

di raggruppamento e gestione di rifiuti raccolti durante le attività di gestione  delle aree marine protette, le 

attività di pesca o altre attività di turismo subacqueo svolte da associazioni sportive, ambientaliste e 

culturali, tramite appositi accordi di programma stipulati, nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili a 

legislazione vigente, con le associazioni citate, con gli enti gestori delle aree marine protette, con le imprese 

ittiche e con la capitaneria di porto, l’autorità portuale, se  costituita,  e il comune territorialmente 

competenti.” Tale Decreto, di cui non si è ancora avuta l’emanazione, prevede il coinvolgimento del 

Comune quale Soggetto coinvolto negli accordi da stipulare, pertanto si ritiene che tali rifiuti possano 

essere considerati come rifiuti di competenza Comunale.

Inoltre, considerata la normativa attualmente vigente e l’origine del rifiuto marino si ritiene di poter 

includere i RAP nella categoria di rifiuto urbano e quindi prevederne la gestione con analoghe 

modalità previste per questa tipologia di rifiuti, ma avendo cura di attuare idonei sistemi di 

ripartizione dei costi al fine di non imputare gli stessi ai soli Comuni costieri.

9Legge  28 dicembre 2015, n. 221 Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il 
contenimento dell'uso eccessivo di risorse naturali.
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Definita l’appartenenza dei RAP ai rifiuti urbani, un secondo passo del progetto è quello di valutare la 

possibilità di un’eventuale valorizzazione dei RAP attraverso il recupero e/o riciclaggio compreso 

l’eventuale recupero energetico, qualora i rifiuti oggetto dello studio si dimostrino non idonei al 

recupero di materia, e creare isole per la raccolta di tali rifiuti prima del loro avvio a 

recupero/smaltimento.

Durante il progetto sono stati condotti alcuni campionamenti da parte della Guardia Costiera 

Ausiliaria sui rifiuti accidentalmente pescati da alcuni pescatori. In tutte le occasioni si è osservato che 

il materiale era costituito per la maggior parte da plastiche di diversa natura. Tutti i dettagli 

dell’attività svolta sono riportati nei paragrafi seguenti.

Per il rifiuto pescato in profondità e rimasto depositato in mare per lungo tempo (alcuni esempi sono 

riportati nelle immagini successive) si è osservato, oltre ad un depauperamento dovuto all’usura, 

anche un’elevata presenza di fouling e, nel caso di imballaggi ancora integri, la presenza di limi e 

fanghi all’interno. Tali caratteristiche fanno sì che il materiale non possa essere considerato riciclabile 

poiché presenta caratteristiche organolettiche non idonee alla successiva pellettizzazione; inoltre 

l’eventuale lavorazione per l’allontanamento del limo e dei fanghi non risulterebbe economicamente 

vantaggioso considerato il materiale in questione.
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Rifiuti accidentalmente pescati durante le operazioni di pesca in profondità a Santa Margherita.

Nel caso di rifiuto pescato in superficie, che, quindi, è rimasto in mare per minor tempo, lo stato di 

conservazione risulta migliore. Anche in questo caso le tipologie di rifiuto che si possono incontrare 

dipendono fortemente dalla zona, dalla stagione e dalle condizioni meteoclimatiche. In generale sono 

frequenti i ritrovamenti di rifiuti plastici, generalmente imballaggi leggeri (come ad esempio le buste 

dei prodotti e i sacchetti in plastica) oppure imballaggi rigidi, o di rifiuti lignei di origine naturale legati 

soprattutto a piogge o venti forti.

Questi materiali presentano caratteristiche simili a quelli che si possono trovare abitualmente nella 

raccolta differenziata non essendo stati alterati, in considerazione del limitato il tempo di permanenza 

in mare, pertanto potrebbero essere inviati a successivi processi di recupero di materia.

  

Rifiuti accidentalmente pescati durante le operazioni di pesca in superficie a Santa Margherita.

Dalle interviste effettuate con alcuni stakeholder si è venuti altresì a conoscenza della presenza di 

rifiuti ingombranti sul fondale marino, quali ad esempio pneumatici, parti di veicoli, elettrodomestici, 

etc. 

Per tutti questi rifiuti accidentalmente pescati si può prevedere un’area idonea dove posizionare i 

rifiuti in attesa del successivo invio a corretto trattamento da parte del Soggetto incaricato, che sarà 

differente a seconda che si tratti di area pubblica o di area portuale. Nel primo caso la gestione potrà 

essere effettuata dal Gestore del servizio pubblico incaricato dal Comune per la raccolta del rifiuto 

urbano; nel secondo caso dovrà essere il Gestore portuale a farsi carico, anche tramite il gestore del 

servizio pubblico, della gestione delle isole installate nell’area di propria competenza.
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1.2.5 Conclusioni sull’analisi legislativa nazionale vigente in materia

Da quanto riportato nei paragrafi precedenti emerge che i rifiuti dalla pesca si dividono in:

- rifiuti speciali, gestiti dal gestore del servizio portuale, che derivano direttamente dall’attività della 

pesca quali a titolo d’esempio non esaustivo: batterie, oli, vernici, ecc. i cui costi di gestione restano 

a carico del produttore iniziale del rifiuto;

- rifiuti accidentalmente pescati, da considerarsi equivalenti ai rifiuti urbani, potenzialmente valorizzabili. 

In questa tipologia possiamo trovare frazioni ancora valorizzabili nella filiera del recupero di 

materia e di energia. Sarebbe opportuno approfondire ulteriormente i possibili sbocchi per il 

recupero/riciclo di tali materiali in considerazione sia della qualità del rifiuto pescato su più ampia 

scala rispetto ai campionamenti di test effettuati nella prima parte di attività del progetto, sia dei 

quantitativi effettivamente in gioco al fine di valutare la fattibilità economica della filiera;

- rifiuti accidentalmente pescati non valorizzabili: da considerarsi equivalenti ai rifiuti urbani, ma non 

valorizzabili e pertanto destinati a smaltimento.

Da questa breve sintesi si comprende la difficoltà, ad oggi, del legislatore di prevedere una modalità di 

copertura dei costi derivati dalla gestione dei RAP; infatti se da una parte non pare corretto imputare 

tale onere al pescatore, che, con la propria attività, svolge già un servizio di tutela del mare per la 

Comunità rimuovendo tali rifiuti, parimenti, trattandosi di rifiuti urbani, non sembra auspicabile 

contabilizzare tali rifiuti tra quelli coperti dalla TARI del Comune costiero che si è prodigato per 

attivare sistemi di conferimento e raccolta dei RAP. 

Sarà quindi necessario individuare una misura che permetta la copertura di tale gestione, anche a 

carico dei territori interni, nel rispetto anche del principio europeo della responsabilità del 

produttore, inteso in questo caso il singolo cittadino poiché, se è pur vero che i rifiuti vengono 

pescati in mare, questi, per la maggior parte dei casi, provengono da attività che insistono sulla terra 

ferma anche a distanza di molti chilometri dal punto di consegna in mare.

1.3 Normativa nazionale francese declinata alla Corsica

La legge n° 2015-991 del 7 agosto 2015 sulla nuova organizzazione territoriale della Repubblica (Legge 

NOTRe), modifica il metodo di pianificazione della gestione dei rifiuti. Tuttavia, stabilisce che “le 

procedure per lo sviluppo e la revisione dei piani dipartimentali o regionali di prevenzione e gestione dei 

rifiuti avviate prima della pubblicazione di questa legge restano disciplinate dagli articoli da L. 541-13 a L. 
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541-14- 1 del codice ambientale e dall'articolo L. 4424-37 del codice generale delle autorità locali, nella loro 

formulazione precedenti a questa legge”.

Di conseguenza, la legge del 15 luglio 1975 modificata da quelle del 13 luglio 1992 e del 2 febbraio 

1995 e codificata negli articoli L541-11 e seguenti del Codice Ambientale, prevede, per raggiungere gli 

obiettivi di protezione ambientale, piani che definiscono il quadro per la gestione delle diverse 

categorie di rifiuti:

 il Piano Nazionale per lo smaltimento dei rifiuti radioattivi,

 i Piani di prevenzione e gestione dei rifiuti pericolosi (PPGDD), ex piani regionali speciali di 

smaltimento dei rifiuti industriali (PREDIS),

 i Piani regionali per l'eliminazione dei rifiuti delle attività sanitarie (PREDAS),

 i Piani di prevenzione e gestione dei rifiuti non pericolosi (PPGDND), ex piani dipartimentali per 

l'eliminazione di rifiuti urbani ed assimilati (PDEDMA),

Altri piani sono invece regolati da normative comunitarie:

 I Piani di prevenzione e gestione dei rifiuti dai cantieri edili ed opere pubbliche (PPGDBTP),

 Il Piano Nazionale per lo smaltimento di dispositivi contenenti PCB.

Lo scopo di questi piani è orientare e coordinare le azioni che le autorità pubbliche e le organizzazioni 

private devono svolgere al fine di soddisfare gli obiettivi e i principi delle direttive, delle leggi e loro 

testi attuativi, in particolare in termini di prevenzione e definizione delle priorità delle modalità di 

trattamento.

La direttiva europea n. 2001/42 / CE del 27 giugno 2001, recepita nel diritto francese con il decreto n. 

2004-489 del 3 giugno 2004, stabilisce il principio secondo cui tutti i piani e i programmi che possono 

avere effetti significativi su l'ambiente, come i piani di gestione dei rifiuti, devono essere soggetti a 

una valutazione ambientale. Il contenuto e la portata dei piani sono stati notevolmente modificati 

dalle leggi Grenelle 1 e 2, dall'ordinanza del 17 dicembre 2010 che trascrive la direttiva sui rifiuti del 

2008 e dal decreto 2011-828 dell'applicazione Grenelle in termini di pianificazione datata dell'11 luglio 

2011, nonché dalla legge NOTRe che prevede un unico piano, il Piano regionale di gestione dei rifiuti 

(PRPGD) per tutti i rifiuti. Infine, per quanto riguarda la Corsica, l'articolo L4424-37 della CGCT, 

modificato da un'ordinanza del 17 dicembre 2010, attribuisce la giurisdizione alla collettività 

territoriale della Corsica per la preparazione di piani per la prevenzione e la gestione di sostanze 

pericolose, non pericolose e di materiali di costruzione. In tale contesto, l'Assemblea Corsa ha 

adottato il PPGDD ed il PGDND con decreto n. ARR1504637OEC del Presidente del Consiglio esecutivo 

del 10 settembre 2015 
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Il PPGDD e il PGDND sono documenti pubblici esecutivi contro terzi. Le amministrazioni e le strutture 

competenti nella gestione dei rifiuti, nonché i produttori interessati, devono conformarsi alle 

prescrizioni del piano. Inoltre, le decisioni prese dalle amministrazioni aggiudicatrici devono essere 

compatibili con questi documenti.

1.3.1 I rifiuti pericolosi

Un rifiuto è considerato pericoloso se quest'ultimo presenta una o più delle proprietà pericolose 

elencate nell'allegato I del decreto del 18 aprile 2002, facilmente infiammabile, infettivo, ossidante, 

esplosivo, nocivo, irritante, corrosivo, ecotossico. I rifiuti pericolosi sono identificati nella 

nomenclatura con un asterisco (*) nella decisione della Commissione del 18 dicembre 2014 che 

modifica la decisione 2000/532/CE che istituisce un elenco di rifiuti, conformemente alla direttiva 

2008/98/CE del Parlamento  Europeo e Consiglio. I rifiuti pericolosi presentano rischi per la salute e 

l'ambiente. Costituiscono un rischio tossico a causa della loro composizione chimica o di un rischio di 

contaminazione batterica o virale. Conformemente ai testi in vigore, il piano di prevenzione e gestione 

dei rifiuti pericolosi della Corsica non riguarda i rifiuti di materiali esplosivi, i rifiuti radioattivi, i rifiuti 

anatomici umani soggetti a procedure specifiche. Per quanto riguarda i sottoprodotti di origine 

animale, sebbene non fossero coperti dal piano, si è deciso di includerli. In pratica, tre principali 

famiglie di rifiuti pericolosi si distinguono in base ai produttori e alla natura dei flussi:

• Rifiuti industriali pericolosi (DID),

• Rifiuti pericolosi diffusi (DDD)10

• Rifiuti da attività sanitarie (DAS) diffusi e non diffusi.

Da un punto di vista regolamentare, la responsabilità di eliminare i rifiuti industriali spetta solo ai 

produttori e ai detentori di tali rifiuti che hanno l'obbligo di farlo (art. L 541-1 del codice ambientale).

L'autorità locale (comune o intercomunale) può farsi carico dell'eliminazione di determinati rifiuti 

industriali dalle attività commerciali o artigianali istituendo una "tassa speciale" che rende il servizio a 

pagamento per il settore privato interessato.

Ad esempio: il porticciolo turistico Tino Rossi d'Ajaccio ha scelto di farsi carico dei rifiuti prodotti dai 

suoi utenti (diportisti e pescatori), quindi si rivolge a un'azienda specializzata nel trasporto e nella 

gestione di questi rifiuti.

10Si definiscono rifiuti pericolosi diffusi quei rifiuti sono rifiuti pericolosi prodotti e conservati in quantità troppo piccola e / o in modo 
troppo disperso per seguire direttamente il normale processo di trattamento dei rifiuti pericolosi
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1.3.2 I rifiuti non pericolosi 

Le PPGDND distingue distingue tre tipi di DND (rifiuti non pericolosi):

•  Rifiuti domestici e simili (DMA):Si tratta di rifiuti non pericolosi che possono essere rilevati dal servizio 

pubblico di smaltimento dei rifiuti, subordinatamente al pagamento della tariffa speciale, in caso 

contrario, tenendo conto delle loro caratteristiche e quantità prodotte, né di particolari vincoli tecnici 

né rischi per le persone e l'ambiente,

•  Rifiuti dal trattamento di acque reflue urbane,

• Rifiuti non pericolosi (DND) non domestici: questi rifiuti provengono da attività industriali, agricoltura, 

amministrazioni e istituti pubblici e sono comunemente chiamati rifiuti industriali ordinari (DIB). Ciò 

include tutti i rifiuti non domestici raccolti separatamente dai rifiuti domestici da fornitori privati, ad 

eccezione dei lavori di costruzione. La frazione residua non recuperata viene smaltita nelle stesse 

strutture dei DND domestici.

La raccolta di rifiuti non pericolosi viene effettuata dal Comune (che delega, in generale, al 

Consorzio di Comuni da cui dipende). Il loro trattamento è fornito da un'organizzazione, SYVADEC.

SYVADEC è l'istituzione pubblica per il recupero dei rifiuti dalla Corsica. La sua missione principale è 

quella di valorizzare i rifiuti selezionati dalla raccolta differenziata delle varie amministrazioni afferenti e 

dei suoi impianti di riciclaggio e di trattare i rifiuti residui non recuperabili.

Attua la politica di gestione dei rifiuti della Corsica secondo il un progetto regionale di trattamento dei 

rifiuti, il PPGND precedentemente istituito. Creato il 13 luglio 2007, esercita la sua competenza al 

posto delle Amministrazioni associate. SYVADEC riunisce 19 autorità intercomunali membri, gestisce il 

riciclaggio e il trattamento dei rifiuti di 323 comuni per un totale di 305.281 abitanti.

1.3.3 Aziende ed Amministrazioni

Ogni azienda è responsabile di tutti i rifiuti generati dalla sua attività, fino alla loro eliminazione o 

recupero finale, tra cui:

- rifiuti trattati come rifiuti domestici, anche se raccolti dal servizio pubblico;

- i rifiuti prodotti dai lavori e dalle manutenzioni per i clienti

Ne consegue che le autorità locali non sono tenute a raccogliere i rifiuti dalle aziende che rientrano invece 

nei servizi di raccolta e trattamento privati.
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1.4 Considerazioni finali

Il rapporto finale di caratterizzazione dei rifiuti ha consentito di fare luce su particolari aspetti 

relativi ai rifiuti prodotti e raccolti dagli operatori della pesca, dell’acquacoltura e del diporto nautico.

In particolare, il rapporto finale contribuisce al raggiungimento dell’obiettivo di una corretta ed 

organizzata gestione dei rifiuti da pesca in ambito portuale in quanto ha consentito di definire la 

tipologia e la quantità dei rifiuti prodotti e raccolti occasionalmente dai pescatori professionisti e dagli 

acquacoltori che operano nell’areale interessato dal progetto di cooperazione.

Innanzitutto, è stato possibile traguardare una serie di obiettivi specifici, che sono qui sinteticamente 

elencati:

- una corretta e chiara classificazione, secondo la normativa attualmente in vigore, dei rifiuti 

prodotti e raccolti accidentalmente dagli operatori del settore ittico, attraverso una accurata 

ad approfondita analisi legislativa; la classificazione consente una corretta identificazione dei 

rifiuti, necessaria per garantirne una corretta destinazione;

- una chiara indicazione sulla reale possibilità di applicare azioni di recupero dei rifiuti prodotti 

e raccolti accidentalmente;

- una prima indicazione e stima delle quantità e dei volumi di rifiuti prodotti e raccolti, che, 

seppur considerati in aree campione limitate, ma caratterizzanti ai fini del progetto, risultano 

altrettanto importante per definire i criteri di dimensionamento in modo tale che le aree 

destinate al conferimento e smaltimento di tali rifiuti siano adeguatamente progettate ed 

organizzate.

In conclusione, il rapporto finale risulta essere il punto di partenza, basato su criteri oggettivi e 

realistici, per la definizione delle “linee guida organizzazione, stoccaggio e smaltimento” previste nel 

progetto, che hanno l’obiettivo principale dell’individuazione di modalità e procedure del processo di 

gestione differenziata e/o di percorsi alternativi.

1.5 Approfondimenti

1.5.1 Campagne di raccolta rifiuti e sottoprodotti della pesca

L’approfondimento di seguito descritto riguarda la “Campagna di pulizia dello specchio acqueo presso 

Comune di Santa Margherita Ligure (GE) ed attività di supporto a terra a pescatori per lo sbarco dei rifiuti 

rinvenuti occasionalmente nelle attività convenzionali di pesca” effettuata dall’ Organizzazione di 
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nautici per interventi antinquinamento in località specifiche o per attività di supporto per la sicurezza 

alla navigazione ed alla balneazione. 

Tutte le operazioni di ormeggio, di carico-scarico carburante, movimentazione delle attrezzature e 

conferimento dei materiali recuperati in mare sono state eseguite con semplicità ottemperando alle 

norme di sicurezza ed ambientali previste dal regolamento comunale sulla gestione dei rifiuti ed in 

costante e preventivo coordinamento con gli uffici tecnici del Comune di Santa Margherita Ligure e 

dell’azienda di raccolta destinataria dell’appalto comunale. 

Alla fine di ogni servizio giornaliero, in banchina o in mare, il personale Volontario ha redatto il 

“Rapporto di Servizio 2019” riportante l’attività, la tipologia e la quantità di rifiuti raccolti per un totale di 

31 servizi, pari a 217 ore di servizio in mare e 12 attività di supporto in banchina (stimate in ore ~ 

1 per servizio) e suddivise secondo lo schema seguente:

Mese Attività

Mare=M

Banchina=B

Ore previste Ore effettuate n. servizi

Luglio 2019 

(9-24/07/2019)

M 91 91 13

B 2 2 2

Agosto 2019 

(6-22/08/2019)

M 91 91 13

B 2 2 2

Settembre 2019 

(12-27/09/2019)

M 35 5 5

B 2 2 2

Ottobre 2019 

(23-30/10/2019)

M 0 0 0

B 2 2 2

Novembre 2019 

(26/11/2019)

M 0 0 0

B 2 1 1

19/12/2019, 

30/01/2020,

06/02/2020 (*)

M 0 0 0

B 2 3 2

(*) nei mesi di novembre e dicembre l'attività prevista inizialmente è stata rimandata causa fermo pesca 
e condizioni meteo avverse; è stata recuperata nelle date di gennaio e febbraio.
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I rifiuti raccolti sono stati suddivisi e caratterizzati in differenti categorie: 

- Imballaggi in plastica (bottiglie, contenitori, etc) 

- Altre plastiche (buste, attrezzatura nautica o per balneazione, reti e filamenti da pesca, etc)

- Legno naturale (tronchi, rami, arbusti, etc) 

- Manufatti in legno (tavole, pezzi di bancali, cassette, mobili, etc) 

- Metalli (ferro, alluminio, acciaio, carpenterie in genere, lattine, etc) 

- RAEE (apparecchiature elettriche ed elettroniche, componentistica, elettrodomestici, etc) 

- Altri rifiuti (aggiunta descrizione ad esempio stoffa, gomma, polistirolo, vetro, organico, etc) 

Viene riportata una sintesi dei dati rilevati

 Tipo rifiuto
peso in 

kg.

Imballaggi in plastica 138,6

Altre plastiche 59

Legno naturale 249,8

Manufatti in legno 17

Metalli 0

RAEE 2,6

Altri (stoffa, gomma, etc) 85,4

Totale 552,4

Dati numerici e rappresentazione grafica riferiti al totale dei rifiuti raccolti durante la pulizia degli 
specchi acquei dal battello ecologico e rifiuti accidentalmente pescati.

Tipo rifiuto
peso in 

kg.

Imballaggi in plastica 26,6

Altre plastiche 23,0

Legno naturale 0,8

Manufatti in legno 0

Metalli 0

RAEE 2,6

Altri (stoffa, gomma, etc) 21,4
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Totale 74,4

Dati numerici e rappresentazione grafica riferiti al totale dei rifiuti accidentalmente pescati e 
caratterizzati.

Tra i rifiuti galleggianti di materiale vario, non vi sono da segnalare recuperi di rifiuti particolari, 

pericolosi o di notevoli dimensioni tranne alcuni grossi tronchi di alberi pericolosi per la navigazione. 

Si segnala invece la presenza costante di microplastiche, intese come piccole parti di oggetti o buste, 

spesso di solo qualche millimetro di dimensione, che seppur non incidano sulla rilevazione dei pesi 

del materiale raccolto, impattano sulla qualità dell’acqua e sono particolarmente dannosi per la fauna 

presente in mare e nella catena alimentare. 

Tutte le rilevazioni di peso, a terra ed in mare, sono state effettuate mediante bilancia a gancio con 

dinamometro digitale portatile, con portata massima in scala di 40 kg e con indice di precisione ± 

0.1%.

Per il materiale legnoso di grosse dimensioni, il peso di ogni singolo tronco è stato calcolato 

applicando la formula massa = densità x volume assumendo densità = 1 gr. /cm3. 

I rifiuti raccolti sono stati conferiti presso i cassonetti presenti nel porticciolo comunale, con il 

principio della raccolta differenziata, qualora la qualità della plastica lo permette (priva di 

microorganismi), tranne in alcuni casi come grandi travi/tronchi di legno, riposti di fianco agli appositi 

cassonetti dell’immondizia dopo averli opportunamente ridimensionati o grossi tronchi di legno o 

materiale vario di notevole dimensione il cui smaltimento è stato concordato con l’ufficio tecnico del 

Comune o con azienda municipalizzata/appaltatrice.

1.5.2 Valutazione della qualità dell’acqua e della presenza dei rifiuti presso 
impianti di acquacoltura, piscicoltura e mitilicoltura

Nell’ambito dell’attività di caratterizzazione, l’attenzione è stata rivolta anche agli impianti produttivi 

che insistono nelle acque marine, al fine di valutare l’entità di rifiuti con cui si ritrovano ad interagire 

in prossimità delle installazioni. Allo scopo l’attività è stata portata avanti in collaborazione con 

l’Osservatorio Ligure Marino per la Pesca e l’Ambiente (OLPA) su incarico di TICASS.
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In particolare l’attività ha riguardato la valutazione e la caratterizzazione quali-quantitativa della colonna 

d’acqua e dei sedimenti in corrispondenza degli impianti individuati con prelievo di campioni di acqua e 

sedimenti ed eventuali rifiuti rinvenuti.

Sono stati prelevati campioni di acqua in superficie e sul fondale e sono stati acquisiti in tempo reale 

parametri chimico-fisici sulla colonna d’acqua mediante sonda multiparametrica (ossigeno disciolto e 

clorofilla), allo scopo di determinare il calcolo dell’indice Trix, sulla base dei dati acquisiti integrati con i 

dati forniti dal laboratorio (azoto ammoniacale, nitroso, nitrico e fosforo totale). Le analisi chimiche 

sono state svolte da Iren Laboratori.

Sui sedimenti campionati, è stata effettuata una valutazione qualitativa al fine di determinare l’indice 

OSI che evidenzia lo stato dell’ecosistema acquatico nel complesso delle sue interazioni con i 

fenomeni naturali e di tipo antropico e la valutazione della presenza di rifiuti nella matrice di 

sedimento.

In ultimo è stata svolta un’indagine video-subacquea in prossimità degli impianti per la valutazione 

qualitativa dello stato delle acque.

Gli impianti considerati sono tutti localizzati in Liguria e precisamente sono stati l’impianto di 

maricoltura Aqua di Lavagna (Ge), l’impianto di mitilicoltura spezzina di Lerici (Sp) e l’impianto di 

itticoltura di Portovenere (Sp), di cui nelle figure successive sono riportate le aree sottoposte a 

monitoraggio ed i relativi punti di campionamento.


